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Premessa
E’ noto che anche in Italia, come nel resto dei paesi sviluppati, viviamo in una società multietnica, multiculturale e multireligiosa. Gli ultimi dati che sono stati pubblicati recentemente dall’ISTAT ci dicono, infatti, che in Italia vivono oltre tre milioni di immigrati.

E’ opinione assai diffusa che essi siano diventati per la nostra economia una risorsa molto importante e di cui non possiamo fare a meno.

Non c’è dubbio, d’altra parte, che la mescolanza di etnie e culture diverse provochi più di qualche difficoltà nella comunicazione e nelle relazioni interpersonali, e conflitti sociali che, a volte, sfociano nella violenza. Non è affatto facile comprendere la cultura dell’altro. La cultura è uno dei fenomeni più complessi della nostra identità.

Per queste ragioni in diversi paesi, compreso il nostro, si è pensato che fosse necessario far nascere una nuova figura professionale capace di facilitare la conversazione, la comprensione e la gestione costruttiva dei conflitti tra le persone e gruppi  culturalmente diversi. Si tratta del Mediatore culturale. 
Il Mediatore  culturale
Il Mediatore culturale, si definisce come una figura terza, imparziale, dotato di notevoli capacità di ascolto e di comprensione dell’individuo e della società, in grado di stimolare le persone che lo hanno scelto liberamente a parlare della propria cultura di appartenenza e a guidarle nella discussione, tenendo conto delle diverse prospettive presenti inizialmente, verso una base comune. 
Due sono i principi base del processo di mediazione. 1. Essere sicuri di accettare tutto ciò che viene detto dalle persone. 2. Le parti decidono da se quello che vogliono.
Un altro principio fondamentale è quello della “confidenzialità”. Si dice alle parti che ciò che verrà detto durante il processo di mediazione non trapelerà fuori. Ci sono tuttavia alcuni tipi di mediazione che non prevedono la “confidenzialità” perché si svolgono in contesti pubblici.
C’è inoltre un dibattito molto vivo riguardo a tre aspetti fondamentali della mediazione per la risoluzione di conflitti tra gruppi culturalmente diversi. Si parla di : 1. Mediazione Facilitativa; 2. Mediazione Valutativa; 3. Mediazione Trasformazionale.

Con la Mediazione Facilitativa, il facilitatore cerca di aiutare le parti a scambiarsi i propri punti di vista su ciò che è accaduto, senza necessariamente guidarle verso il raggiungimento di un accordo. 
La Mediazione Valutativa è molto simile all’Arbitrato. Essa, si svolge molto spesso in Tribunale. I mediatori accolgono le parti dando loro consigli, per raggiungere un accordo.

La Mediazione Trasformazionale ha come obiettivo una trasformazione che le parti devono attivare. In questo caso, l’obiettivo della mediazione è quello di trasformare le parti.
A prescindere dal tipo di mediazione scelto, bisogna sempre tenere conto di quel principio fondamentale secondo cui la mediazione è un processo guidato, i cui protagonisti sono rappresentati dalle parti in conflitto, e che ha l’obiettivo di aiutare la gente a gestire una conversazione molto difficile sulla base del fatto che ci si trova dinanzi a microculture diverse, ognuna delle quali è caratterizzata da un insieme di comportamenti, credenze, attitudini, valori, condivisi dalle rispettive comunità di appartenenza.  

E’ assai controversa, poi, l’idea se il Mediatore culturale debba appartenere alla stessa etnia delle parti oppure no per condurre il processo di mediazione. Io sono tra coloro che ritengono non necessario l’appartenenza del Mediatore alla stessa etnia delle persone che hanno richiesto l’intervento di mediazione. Ciò che è fondamentale da parte del Mediatore è che egli ascolti attivamente e comprenda le culture che sono in gioco, senza pregiudizi. Di tutto ciò, ne riparlerò più avanti.

E’ invece auspicabile che il Mediatore conosca più lingue, altrimenti sarà costretto a ricorrere ad un traduttore.
Il processo di mediazione non deve necessariamente seguire delle fasi prestabilite, ma deve essere piuttosto condotto in modo flessibile e aperto alle dinamiche che di volta in volta si determinano. 

Non è da escludere, tuttavia, che il Mediatore possa concordare con le parti interessate le varie fasi del processo. In ogni caso, due sono le regole fondamentali che le parti sono tenute ad applicare: il rispetto e l’ascolto reciproco.

Il Mediatore dovrà svolgere il proprio ruolo con le qualità e le abilità necessarie per condurre bene il processo di mediazione.
Il Ruolo del mediatore
Il Mediatore ha il compito di:
1. Presentare alle parti il processo e sviluppare un clima favorevole;

2. Lasciare che le parti in conflitto lavorino per risolvere il loro problema;

3. Condurre il processo attraverso le varie fasi;

4. Comprendere il processo di Mediazione e avere fiducia in esso;

5. Rimanere imparziali nelle parole, nei pensieri e nel linguaggio del corpo.

Le Qualità del mediatore
Un buon Mediatore, deve essere come un diplomatico: gradevole, educato, positivo, persistente. E poi, essere:
1. Capace di accettare le parti, la loro nazionalità;

2. Fiducioso in se stesso;

3. Consapevole della propria cultura e sensibile verso le culture diverse;

4. Creativo;

5. Paziente;

6. Premuroso;

7. Ottimista;

8. Flessibile.

Le Abilità del mediatore
Il Mediatore deve possedere le seguenti abilità:

1. Mettere a fuoco ciò che viene detto dalle parti;

2. Identificare gli interessi e i bisogni delle parti in disputa;

3. Ascoltare attivamente le parti e porre domande aperte;

4. Parafrasare, riformulando con parole diverse ciò che viene detto dalle parti.
A queste abilità, bisogna aggiungerne altre due. La prima è quella di “ritardare un giudizio”. L’altra è quella di “ampliare le opzioni”.

Ritardare un giudizio, vuol dire non reagire subito alla conversazione che le parti intrattengono, sia dal punto di vista verbale che non verbale; non usare termini che possono offendere o turbare le parti; porre domande, chiedere informazioni, in modo tale che esse non implichino un giudizio di valore nei confronti delle parti. Si sostiene che il Mediatore, prima di rispondere alle parti, dovrebbe contare almeno da uno a dieci.
Il Mediatore dovrebbe aiutare le parti a creare, a sviluppare  più soluzioni rispetto al problema in atto. Un modo per ricercare più opzioni è quello di insegnare alle parti la tecnica del Brainstorming, vietando che vengano espressi giudizi di valori. Un altro modo è quello di esercitarsi nel “gioco di ruolo”, nel promuovere lo scambio dei ruoli per permettere alle parti di capirsi meglio, di mettersi ciascuno nei panni dell’altro. Si tratta di attivare quella che, in altri termini, si chiama la comunicazione “empatica”. La terza modalità d’intervento per favorire l’estensione delle opzioni da parte del Mediatore è quella di avere con le parti colloqui separati, incontri privati, quando esse non vanno avanti nella ricerca delle soluzioni. In questo modo, al Mediatore possono essere suggerite delle opzioni che altrimenti non avrebbe potuto ottenere.
Lista di supporto nell’analisi di casi
In alcune realtà nord - americane, i Mediatori hanno scritto una lista preliminare di supporto all’analisi di casi. Questa lista serve a rafforzare e a migliorare la consapevolezza del Mediatore su come essere più sensibili nei confronti delle parti durante le questioni che coinvolgono le mediazioni multiculturali.
Riguardo all’etnia, ecco le prime considerazioni che un Mediatore dovrebbe porsi prima di iniziare un processo di mediazione tra parti culturalmente diverse. 
1. Quali sono le mie percezioni riguardo il bagaglio etnico di ognuna delle parti? Su quali fondamenti si basano le mie credenze?
2. Come posso apprendere e capire le parti nel momento in cui esse si relazionano tra di loro durante l’esperienza di un conflitto? Quali metodi vengono normalmente utilizzati dalle parti nell’ambito della loro cultura per la risoluzione dei loro conflitti?
3. Qual è il livello di conoscenza che le parti hanno della cultura dominante?

4. Il Mediatore dovrebbe poi fare anche considerazioni che riguardano la sfera relazionale.

5. Come posso (come donna, in base alla mia età, al mio orientamento etnico, alla mia classe socio – economica, alla mia educazione e ad altri fattori) essere percepito da ogni parte?

6. Come viene percepito il ruolo del Mediatore dalle due parti?

7. Quando mi rendo conto che è necessario l’intervento di un interprete?

8. Come potrebbero le parti considerare di salvare la propria faccia e frenare le proprie emozioni per evitare di dare alcune informazioni di se che potrebbero essere imbarazzanti?

9. Come i Mediatori possono stabilire in modo appropriato rapporti con le parti?

10. Come può il Mediatore essere certo di avere una sensibilizzazione multietnica durante il processo di mediazione che è la fase successiva a quella del precedente contatto telefonico con le parti da cui può essere scaturita una diversa immagine etnica ?
11. Quali regole di base sono più appropriate  alle parti presenti?

12. Come potrebbero le parti percepire il fatto che il Mediatore prenda appunti?

13. Qual è l’ambiente più accogliente, più appropriato per la Mediazione?

14. Le sedie devono sistemarsi in modo che le parti possano guardarsi l’un l’altra o è meglio disporre le sedie in modo che le parti evitino di guardarsi? In definitiva, come devono sistemarsi le parti? Guardarsi in faccia oppure no?
15. Come dovrebbe essere sistemato l’arredamento?

16. Che impatto può avere la mia apparenza fisica, il mio abbigliamento, il mio modo di fare, la mia etnia?
17. Come dovrei rivolgermi alle parti? Devo chiamarmi per nome o sulla base del mio titolo? Oppure, Signora o Signore?

18. Come posso dimostrare la mia conoscenza culturale? Ponendo alle parti domande dirette o indirette? Chiuse o aperte?

19. Come viene considerato dalle parti il silenzio del Mediatore?

20. Qual è il vocabolario della cultura delle due parti che ci troviamo davanti e quali sentimenti e associazioni sono connesse alle espressioni verbali e non verbali?

21. In base alla prospettiva delle parti, la risoluzione o l’accordo si possono ottenere durante una sessione, in tempi brevi, o con  un processo più lungo, cioè con più sessioni?

22. Chi è il Mediatore più appropriato e meglio equipaggiato per mediare con le parti?

Conclusioni
Come si comprende anche da quest’ultime considerazioni, non è affatto facile svolgere bene il ruolo di Mediatore perché egli ha a che fare con persone e gruppi con microculture diverse. In questo difficile contesto, il Mediatore dovrà cercare di favorire la reciproca comprensione dei diversi soggetti anche al fine di aiutarli, qualora lo decidano, a regolare il loro conflitto in termini costruttivi e nonviolenti.
Sono convinto che in una società complessa come la nostra, la figura del Mediatore debba sempre più trovare spazio nei servizi socio- sanitari per promuovere interventi d’inclusione sociale fra le diverse etnie.
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